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Una discussione sul metodo 
tra scienza e politica 

Le regole 
vanno 

violate ? 
Una immagine delle contraddizioni 

del mondo contemporaneo 
nel rapporto tra progresso della 

conoscenza e trasformazioni sociali 
Le tesi di Feyerabend 

Non h una ratina idea 
quella di dure min sguar
do al metodo scientifico 
quando t\ abbia n elio fa
re col problema di indivi
duare dei meccani-mi clic 
consentano di «celliere e 
di metterò in atto il mi
glior progetto di demnria-
zi.i e di Ira-fnrma/ioiu' -o-
riale. Sia perché il «ape-
re -cienlifiro — e già i 
ri\ olii/innari del Seicento 
ne orano Itoti consapevoli 
— è un «apere in sé de
mocratico. a differenza di 
((nello magico, ad esempio, 
nei modi di lra>mW-iouc 
lauto ipianlo nei contenu
ti. Sia. e soprattutto, 
perdio retro>potti\ amento 
«emina d i e ogni volta d i e 
<i è tro\ata di fronte a 
delle alternativo, la -Mon
za ahltia «colto bene: ha 
criticato lutto ciò che ap
parteneva al «no pa--alo. 
ha conservato ì migliori Ira 
ì risultati ncqni-ili («ia 
pure rirormnlamloli. poi
ché la loro forma origina
ria — riiannn dimo-lr.ilo 
Didimi o Popper — è più 
«pe-so che non sì pen»i 
iti conlraddi/iono con lo 
teorie «iicce^-ive) e allra-
\er»n lo rivolti/ioni ha 
pmprriìilo, in maniera in-
nosabilo. 

Se il pro2re*-o della 
«cionza ìii-ozna qualco*a, 
è che la democrazia paga. 
La società scientifica è in
fatti una «orietà aperta. 
Olio-In tuttavia non signi
fica affatto clic in e**a 
sia stata abolita « la nozio
ne Mc*-a di "Potere" (an
che nella forma masche
rala e -ofi-licala di "esc -
niotiia") » — conio ha ro-
ronlemcnlo affermalo Mar
cello Pera. Il controllo e 
la critica — quella è l'es
senza della democrazìa 
nella «ocielà ajwrla della 
-cionza — non hanno af
fatto e-olii-o ,-loricamcnle 
che alcune teorie, o para-
diurni. n programmi di ri
cerca. abbiano esercitato 
una ezomonia tanto po
lente quanto è difficile ri
trovare nella «nriclà polì
tica: ìl paradigma di Ari
stotele e quello di \ e v \ i o n 
«nno cortamente «tali delle 
ccemonie . o delle più du
rature. nonostante i molti 
punti deboli , le anomalie e 
lo falsificazioni clic li ren
devano criticabili. Ma. o 
questo è essenziale, tali 
egemonio erano meritale. 
por così diro. Nonostante 

10 anomalie in cui si muo
vevano. osso rimasero por 
lutino tempo quanto di 
mesl io esistesse. I.a «tnria 
della «cionza — e questo 
è il secondo pillilo — sem
bra dimostrare che c-i*lono 
crilrrì opzcltìri per valu
tare lo coso, o alla luco ilei 
quali parlare del progetto 
mi«iinrc. 

Quando «I vnelia impa
rare qualcosa dalla s i c u 
ra e dalla *iia storia, ad 
esempio |ier applicarla in 
tin contesto exlra^ciontifìro 
al problema di Irovare lo 
forme più prn2re»*i\e del
la democrazia, che per
mettano ili conservare 
quanto ili n'o»lio abbia il 
presente (tra cui la demo
crazia «lessa) e di niìzlìo-
rarlo. può essere utile al
lora rivolsero lo saturilo 
alle mielinri Ira le istitu
zioni «rtenlifirlie «lorìra-
menlo dato. Questo vale 
certamente anche aitando 
11 problema «ia quello di 
riorsanìz/are le «tesse no-
«tne istituzioni «c i cn l i ld ie 
(l'Università italiana, ad 
e -empio) . Afa po«-ìamo 
anrbe rivolsero!, più diret-
lamente. a nitosli ste*-i cri
teri che nella «cionza ren
dono possil'il-* un confron
to o-rol l ivo Ira lo \ar ie 
proposte e di deridere 
(certo provv ìsorìamenlo) 
nut le «ia la mirliore. In 
q v s l o rnn-i-le il metodo. 

Afa esi-ie un metodo 
«cieniifiro9 F *e esi*|e. è 
nifllr» ini'ivi'littto ria «li 
epislemo''» ,'i empiristi? Uno 
Ira i nii"liorì ep'stomolosi 
rito l"orw*»!rì»mn a'»'»ìa pro
dotto. P K. Feverabend. lo 
p*»»a. Il «ito «.t-sìo Cnntrn 
il ìfeff»''rt. Inooizo r/ì lina 
frana anarr^ìrn rifila ro-
nn*rc"Z" (Feltrinelli , na
t ine 262 T,. 7.5001. anliem-
piri*la perfino nello «tile 
in eoi è «crìlto, è «oprat-
Inllo nn Innso e lenco di 
falli «loriri (naturalmente 
falli interpretali, perché 
dono mozzo «renio di rli-
«cii*«ìoni «lilla di«linzione 
teorico - o«-orvaliv a non 

«ombra proprio clic no esi
stano altri) che costitui
scono all ietiamo anomalie 
o problemi per Tempii-i
stmi. Tanto più clamoroso, 
in quanto ila «ettiprc pa-
ladigmatico del metodo del
la -cien/a imiderna, è il 
c.t-o di fJalileo. Secondo 
Feyerabend. Galileo non 
procede «pi-iiiiilo il metodo. 
ma contro il incidilo: non 
raccoglie [trovo doll'ipole-i 
copernicana, ignora con-
«apevobliente i fatti f,il-i-
ficauli. involila nuovi falli 
con l'u-o del telescopio, di 
cui non dà giustificazioni 
teoriche. Fa uso di ipo-
lesi ad Imr. di a«lu/ic pro
pagandistiche invoco di 
argomenti « scientifici », 
propone teorìe meno ge
nerali di quello che inten
deva sostituire. 

La conclusione di tale 
esame è semplicemente 
questa: non esi-tc un me
todo srienlifico, e neppu
re c-i-lnuo melodi locali 
e molteplici per la solu
zione di umidenti determi
nati: qualunque 'norma in
vernala d.t-li epistemologi 
«i risolverebbe iti'll'imiios-
«ihililft dello «vilutiDO 
«cienlifico: la scienza de
vo procedere liberamonio. 
impiesandn lutto Io risor
so intellettuali dotili «deli
ziali . la loro fantasia conto 
Io loro rapacità rolorirlte. 
e non solo ali «chetili 
astraili della Razione. E* 
una H teoria anarchica del
la conoscenza ». il «un mot-
In è a Tulio va bone n. 

Quesla conclusione può 
non piacere (e dì fallo an
zi non piace) . E certo è 
piuttosto deludente per 
ehi «j rivolga alla «cien/a 
l>er avere dei suggerimenti 
«u come procedere in altri 
ambili . (Ala il suggeri
mento di guardare alla 
«cionza non doveva far 
supporre che «i trattasse 
«einplicetnenlo di copiare 
ciò che \ i *i trova, otte
nendone garanzie e certez
ze. e roliminazinne dei ri
schi ) . Tanto più se ci *i 
trova nella disgraziata 
condizione di dover fare 
delle «celle; in qtie«lo ca
so certo non è vero che 
lutto jutò andar bone. 
Feverabcnd ha for«e in 
mente «olo programmi 
esclii*ivamcnte leorici e 
privi di co«li di qualunque 
l ino: in questo caso, per
ché «cesliere? Ala in real
tà nella «tnria della «cion
za le «celle «min «tale com
piute. a riprova del Tallo 
che la prosecuzione di un 
qualunque programma di ' 
ricorra presenta ilei costi 
(p-rsonali «e non altro). 

E' però un grave erro
re non rendersi conio che 
ì prnhlcmi «ollevali da 
Feverabcnd «ono a««olula-
menlo reali e lasciarsi ab
bagliare dal suo «tile. irri
verente e provocatorio. Il 
problema dell' inrommensn-
rabìlità Ira teorie diverse, 
ad esempio, è problema 
teorico centrale in tut
ta la filosofìa empirista in 
senso lato. Non è del resto 
neppure una «coperta di 
Fovc-abend. poiché in al
tra forma è emerso da 
tonino nella filosofia del 
l inzuasBio: Kuhn ha e*pli-
ciMmcnte fallo riferimento 
a Ottino. AT-» è meriln dì 
Feverabcnd di aver esem
plificalo le «ne drammati
che ennseenenze nella sto
ria della scienza. 

Credo quindi che abbia 
ragione Giulio Giorello 
nella prefazione a «olloli-
neare che lo «losan • Inllo 
va bene » non va inleso ro
me nna re-ola fmasari 
l'unirai di nna nnova me
todologia. ma che è per 
In «fr«o Frvrrahrniì * 1* 
inevitabile conclusione m i 
perveniamo «e basiamo i 
nostri cittdizi - «itali «lan-
dard« accettali » — e qnì 
«t intendono sii «tandard» 
dell 'empirismo. Dobbiamo 
dunque respinsero «empli-
remenle qne«li «landard«? 
\ o . dobbiamo criticarli e 
nii-linrarli. rome «empre. 
Può cerio Irai«ar«i di nna 
revisione radicale, può 
darsi che Feverabend «i* 
* il «intorno della rri*i in
terna della epi«tetnoln*ia 
no«tpn«ilivi«tira ». come 
dice Rovatti, e che «t Iral-
ti di una cri«i mortale. Afa 
qne«lo Io «aprenio. come 
«empre. qn.-»ndo avremo 
trovato nn*epi«temnln«ia 
migliore. 

M. Santambrogio 

TEHERAN - Polvere e fan
go. Fango quando piove, la 
polvere gialla, sottile che pe
netra uomini e cose quando 
non è bagnata. E' questo il 
paesaggio dei ghod, delle 
grandi fosse circolari del sud 
di Teheran dove vivono al
meno 10 mila famiglie. Erano 
cave abbandonate d'argilla. I 
contadini immigrati avevano 
cominciato a scavarvi le 
proprie tane già agli inizi del 
.secolo: paglia, fango e calce: 
pochi mattoni, qualche palo 
di legno e qualche spranga 
per tener su il tutto. Ora so
no lo slum di quell'immenso 
slum che è la Teheran dei 
«senza scarpe». 

La vita ruota attorno alla 
polvere e all'acqua. Dentro il 
ghod l'acqua non si può por
tare: i tubi scoppierebbero 
per la pressione. Ci sono i 
pozzi ma le infiltrazioni degli 
scarichi li hanno inquinati. 
Così un secchio d'acqua si
gnifica cento-duecento scalini. 
E poi bisogna riportare su 
quella sporca per non affo 
garvi dentro. Lo fanno le 
donne: più spesso i bambini. 
Nessuna delle radazzine che 
lavano 1 panni alla fontana. 
in cima al cratere del ghod. 
ha più di dieci anni. La 
bambina che trascina due 
secchi più grossi di lei ne 
avrà si o no cinque. 

Scendiamo noi cratere tra 
polvere, immondizia, ruggine 
delle latte filo spinalo. L'a
bisso sombra senza fondo. Da 
un vienlo si scendo in un al
tro vicolo, e poi in un altro 
ancora. Si entra nello cala-
pecchie e si scende di nuovo: 
i cortili centrali e molte 
stnnze sono ancora più sotto 
del livello del vicolo. Nei po
chi metri quadrati attorno al 
cortile dormono in 45. 

Niente acqua, niente servi
zi. Vien voglia di tanparsi sii 
«cebi per non vedere, turarsi 
il naso per non sentire. Ma 
la polvere, il fango, sii odori. 
la luce violenta dol sole esti
vo non danno tregua. 

Oli chierinmo ^e ritorne
rebbero in campagna. La ri
sposta è: «No d">l'e cs»"nna-
fne sono venuti i nostri ni-
dr i" noi SÌ"mn r>rne;"jiitì r>i|i-

voTltnmo che riposta C't'à ci 
''•*• la no<:cnsu;»:\ «-i; V;I ,'" ,I>»É 

E" stata fatta una inda siine: 

La rivoluzione islamica vista dai suburbi della capitale iraniana 

I dannati di Teheran 
L'impressionante scenario dei «ghod», le cave d'argilla abbandonate. 
lidi fosse circolari dove diecimila famiglie hanno scavato le proprie tane 
Dalla fragile esperienza dei « consigli » all'integralismo di Khomeini 

Contadini immigrati a Teheran in attesa di lavoro 

nove su dieci tra gli urbaniz
zati dell'ultimo ventennio 
provengono dalle campagne, 
ma non hanno mai fatto il 
contadino: .solo uno su tre è 
disposto a tornare sui campi. 
L'inchiesta l'hanno fatta quel
li di un istituto nato dopo 
l'insurrezione che ha come 
compito il risanamento del 
sud e in particolare dei 0/iod. 
Sono giovani volontari, so
prattutto «sinistra» islamica, 
ma anche laici. 

«No, il problema dei ghod 
— ci spiega uno dei respon
sabili — non è solo una 
questione di risanamento ur
bano. E' un problema nazio
nale. C'è chi pensa che l'Iran 
possa tornare ad essere so
prattutto un paese agricolo. 
« Noi pensiamo che il sottopro
letariato dei ghod possa di
ventare classe operaia. Non è 
quindi solo questione di 
costruire case o elargire l'as
sistenza: si tratta di fare la 

scelta dello sviluppo. Su 
questo si misurerà la rivolu
zione». 

Il nostro interlocutore è un 
architetto. E" islamico. Ci pa
re di capire che sia un mili
tante dei mugiaidin khalq. 
Ma nel suo linguaggio si sen
te una influenza marxista. 
«Sì — ammette — facevo 
parte di una formazione 
marxista leninista fin-. 'Ha 
fine deali anni '60. Poi c'è 
stata l'invasione della Ceco 

Slovacchia e, quasi contem
poraneamente, il mio incon
tro con gli scritti del dottor 
SciariaU». Ora è convinto che 
solo l'Islam possa essere ri
voluzionario. Per lui non ci 
sono tre «mondi» ma solo 
due: quello dei paesi sfruttati 
e quello dei paesi sfruttatori. 

Quelli come lui potevano 
essere la speranza di un'ori
ginalità di questa rivoluzione. 
Ma ora non nascondono un 
profondo pessimismo. Tale-

ghani che li proteggeva non 
c'è più. Gli altri leaders reli
giosi non sembrano avere li
na personalità abbastanza 
forte da opporsi alle spinte 
integralistiche. E sono co
scienti di poter essere travol
ti anche loro da un momento 
all'altro dal fanatismo di 
quelli del partito di Allah. 
dai fascisti — così li chiama
no — «neri». 

Intanto lavorano, lottano 
tra i miserabili dei ghod. Il 
rapporto non è facile. « Ab
biamo proposto di fare i 
consigli di ghod. All'inizio 
siamo stati insultati. Abbia
mo discusso animatamente; 
con altri insulti siamo riusci
ti a convincerli. Ora ci sono i 
consigli. Si è ottenuto qual
cosa. Seno aumentate le fon
tane pubbliche. C'è una bi
blioteca. Ma si tratta di ben 
poco: il vero problema dei 
ghod è che noti dovrebbero 
più esistere». 

Mentre percorriamo i vicoli 
dell'abisso, si formano ca
pannelli. « Quando ci darete la 
casa? », chiedono. Una donna 
in lacrime si lamenta: un 
commerciante ha deviato un 
canale di scarico, l'acqua di 
fogna ha finito per invadere 
alcune abitazioni; chiede 
giustizia. Quelli del consiglio 
prendono nota: corrono a 
provvedere. I minuti problemi 
della sopravvivenza quotidia
na fanno aggio su quelli del 
destino della rivoluzione. 

Così come l'integralismo 
puritano di Khomeini non 
riesce a spezzare le leggi del
l'abisso. 

Le facce inebetite dall'op
pio dei vecchi e dei giovani 
accovacciati fuori dalle bot
teghe luride che circondano i 
ghod sono qualcosa per cui 
forse occorreranno genera
zioni. Un abitante su quattro 
vive di espedienti e piccola 
delinquenza. Subito dopo 

l'insurrezione la cosa ha avu
to un freno. Poi però sono 
ricominciati assassinii, furti. 
contrabbando. Molto meno la 
prostituzione, che è tollerata 
dalla popolazione più a fatica 
degli altri espedienti della 
«vita violenta». Estirpare tut
to questo sembra una fatica 
di Sisifo. 

Chiediamo a chi ci accompa
gna se i «comitati» islamici 
collaborano con loro. Dalle 
risposte ci pare di capire die 
più che altro sono di ostaco
lo. «Rispecchiano la realtà 
del flhod — ci spiegano — le 
armi le ha avute chi si agita
va e gridava di più. DODO 
l'insun-ezione gli elementi più 
semplici ed onesti sono tor
nati al loro lavoro. Nei comi
tati sono rimasti soprattutto 
gli altri, compresi alcuni tra 
i più corrotti dei lumpen*. 
Anche loro magari vivono di 
espedienti? «Sì. tutta la vita 
di questa gente è un espe
diente». 

Qui nell'interno di polvere 
e fango ci si rende meglio 
conto che la carica «moraliz
zatrice». anche con quanto di 
«totalitario» ha nel suo seno, 
può avere un senso e una 
presa sul «popolo dell'abis
so». Ma ci si rende anche 
conto dei limiti di un movi
mento che considera come 
fine l'Islam anziché quel pro
fondi rivolgimenti sociali e 
Quell'unità tra settori diversi 
della società che sarebbero 
indispensabili alla liberazione 
delle forze produttive. Sem
pre che questi limiti non 
portino prima o poi il «popo
lo dell'abisso» a massacrare 
magari chi — islamico o me
no — vorrebbe emanciparlo. 
anziché fargli prendere co
scienza contro i nuovi «tallo
ni di ferro». 

Siegmund Ginzberg 

BERGAMO — Morto nel 1578. 
sicuramente prima delta Pa
squa di quell'anno, non si sa 
però, con precisione quando 
sia nato Giovan Battista Mo-
roni. Il suo paese è Albino, 
dodicimila abitanti, 347 me-
tri di altezza, tredici chilo
metri di distanza da Berga
mo. Ed è nella Bergamo Al
ta. al Palazzo della Ragio
ne, che si è aperta il 15 set
tembre scorso la bellissima 
mostra, a cura dell'Azienda 
Autonoma di Turismo, che si 
chiuderà il 15 novembte. IAI 
mostra si è dunque inaugu
rata con un anno di ritardo 
rispetto al quarto centenario 
della morte, ma un tale slit
tamento ha scarso rilievo.' 
L'importante è che Bergamo 
si sia ricordata di uno dei 
suoi figli più grandi e che 
abbia riunito, per celebra
re degnamente l'anniversa
rio. ben 87 opere: 37 qua
dri di soggetto sacro commts-
sionati dalle chiese del Ber
gamasco e 50 ritratti. 

L'impegno degli organizza
tori è stato grosso e i ri
sultati sono andati oltre ogni 
speranza. Alla mostra han
no inviato quadri i musei di 
Lisbona. Chicago, NeiD York. 
Richmond. Londra, Berlino, 
Vienna, Zurigo, Edimbur
go. Rotterdam. Amsterdam. 
Ottawa, nonché le pinacote
che più importanti del nostro 
Paese, dagli Uffizi a Brera, 
da Pitti alla TosioMartinen-
go di Brescia, dall'Ambrosia
na al museo di Siena. E poi 
ci sono le opere delle rac
colte private. Manca il « Sar
to* della National Gallery 
di Ijondra. di cui il Bnschini 
nella sua « Carta del navigar 
pitorescn » scrisse: « L'ha in 
man la forfè e vii el vede a 
tagiar ». che è la più bella 
lode che si potesse fare a un 
artista. 

La riunione delle opere è 
la più grande che si sia mai 
vista. E' una occasione ra
ra. dunque, unica, di godere 
questi capolavori, questi ri
tratti €casì veri, semplici. 
documentari da comunicarti 
addirittura la certezza di 
avere conosciuto i modelli », 
ha scritto Roberto Longhi. 

Ma chi era questo Moroni 
Giovan Battista, che ha la
sciato una impronta tanto 
importante nella storia del-

L'arte di un maestro del '500 

Tiziano: 
per i ritratti 
vi consiglio 
Moroni 

G. B. Moroni, bambina 

l'arte? Nacque, forse, nel 
1524, € fiol de mistro Fran
cesco d'Albin ». Il padre fa
ceva il maestro di muratura 
in vai Seriana. La madre si 
chiamava Maddalena Briga
ti. Giovan Battista era il pri
mo di quattro fratelli. Gli 
altri si chiamavano Marghe
rita. Anna e Antonio. Po
chissime altre cose sappia
mo del Moroni, ma una è 
fondamentale: il suo discepo
lato nella bottega bresciana 
di Alessandro Buonvicino. 
detto il Moretto. Le sue pri
me opere nacquero sotto il 
segno del grande maestro 
bresciano, ma sicuramente il 
Moroni non mancò di guar
dare anche le opere degli al
tri grandi bresciani, il Fop-
pa e i coevi Savoldo e Ro-
manino. Da Brescia si spostò 
a Trento, negli anni del Con
cilio. e poi fece ritorno a 
Bergamo e visse soprattutto 
nel suo paese. 

La straordinaria 
personalità 
del pittore 
lombardo di cui 
i contemporanei 
ammirarono la 
naturalézza : 
Grande mostra 
a Bergamo 

A Trento, probabilmente, 
incontrò altri artisti. Venne 
in contatto, comunque, con 
personalità di spicco. Ma il 
suo carattere doveva essere 
schivo e sedentario. Non gli 
venne neppure la curiosità di 
fare un viaggio a Venezia. 
Avrebbe potuto incontrarvi 
Tiziano, che, di lui. dette un 
giudizio un po' ambiguo e un 
po' ironico, che è stato va
riamente interpretato. Si rac
conta che alcuni dignitari di 
Bergamo si recassero da Ti
ziano per farsi ritrarre e che 
il maestro abbia consigliato 
loro di recarsi dal bergama
sco Moroni, che i ritratti li 
faceva « naturali ». Compli
mento oppure un modo indi
retto per dire che lui i ri
tratti li faceva in ben altro 
modo e che non si abbassava 
ad avere per modelli perso
naggi che non fossero duchi 
o imperatori? Sarà stata una 
frecciata, ma è pur vero che 

G. B. Moroni, ritratto di Isotta Brembatì G. B. Moroni, ritratto di Giovan Gerolamo Albani 

il Moroni i suoi ritratti li 
faceva « naturali » e veri. 

Il Burckhardt, nel suo ce
lebre « Cicerone », scrisse che 
l'artista di Albino « non rap
presenta la persona alla ma
niera euforica veneziana, ma 
ritraendola con grande veri
tà e con molto spirito, non 
le risparmia le pieghe che 
il destino le ha tracciato nel 
volto*. E se il personaggio 
ha un bozzo frontale (si ve
da il « Magistrato » di Bre
scia) è così che il Moroni lo 
rappresenta. E nella « Ba
dessa », scrive Mina Gregari 
nella bella presentazione del 
catalogo, « il rifiuto dell'idea
lizzazione spinge il pittore a 
rappresentare i difetti e la 
decadenza della vecchiaia 
senza farsi travolgere dal
l'interesse per il particolare, 
in una visione quasi bruta
le che colloca il dipinto ac
canto a certi ritratti olande
si coevi, ma con in più una 

essenzialità pittorica di in
discutibile efficacia che si 
ritroverà solo nel Caravag
gio e che sembra andare più 
a fondo dei grandi spagno
li del Seicento ». 

Un lirismo non freddo ma 
sereno, una vena di dolce 
malinconia, una « semplicità 
accostante ». sono le note ri
correnti nei suoi ritratti. Ma 
che peccalo che non si sap
pia qualcosa di più di que
sto maestro. Non si conosce 
neppure il vólto. Per molto 
tempo si era creduto che il 
« coppiere > dell'* ultima ce
na » fosse il suo autoritrat
to (e ancora oggi, per la ve
rità. nel medaglione com
memorativo del quarto cen
tenario della morte è al 
€ coppiere » che lo scultore 
Locatela si è ispirato), ma 
poi i più hanno scartato l'ipo
tesi. C'è anche chi ritiene 
che il « Ritratto virile » di 
collezione privata inglese, 

esposto alla Mostra, sia il 
Moroni. Qui il personaggio 
ritratto è un uomo sui cin
quantanni, barbuto, serio, 
con berretto e un vezzoso col
larino bianco. Ma nessuno 
può dire che si tratti pro
prio di un autoritratto. Ri
mane, dunque, l'incertezza. 

Del € privato », quindi, non 
si sa quasi nulla. I documen
ti parlano di terreni affitta
ti, di impegni a consegnare 
tele, di ricevute di pagamen
ti, di presenza come teste 
ad atti notarili, della sua 
partecipazione come Console 
alle assemblee del comune 
di Albino, ma dei suoi fatti 
privati non c'è traccia. 

Il clima culturale di Albi
no, pur temperato dalla « tol
lerante » repubblica venezia
na, non doveva essere dei 
più aperti. Da un processo 
del 28 marzo 1545 si viene a 
sapere (è Giulio Orazio Bra
vi che lo scrive nel catalogo 

della Mostra) che il prete di 
Poscante è sospettato di ere
sia perché « gli soi scholari 
hanno a dire che lui magna 
avanti ch'el dica Messa di-
gendo lui che anche Cristo 
consacrò il Corpo dopo la 
cena ». Quale sia stata la po
sizione del Moroni non sap
piamo. Come artista il suo 
spirilo è « rero » e « laico ». 
/ suoi quadri per le chiese, 
alcuni anche belli ma non 
certo all'altezza dei ritratti, 
ce lo fanno apparire come 
artista rispettoso delle rego
le dettate dal Concilio di 
Trento. E' artista sommo, co
munque, lucido e penetrante. 

Alimentatosi alla sorgente 
dei grandi lombardi, è figlio 
di quella terra che darà i 
natali al Caravaggio e qua
si due secoli dopo a Fra Gal-
gario. il più grande ritratti
sta del Settecento. 

Ibio Paolucci 
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Un congresso sul 
« progetto uomo » 

Anche 
il 

teologo 
si occupa 

della 
crisi 

I caratteri di una espe
rienza religiosa e cultu
rale a confronto coi pro
blemi del nostro tempo 

L'VIII congresso nazionale di teologia, svoltosi a Roma la 
scorsa settimana sul tema: < Teologìa e progetto-uomo in Ita
lia ?. ha reso più chiara la scelta compiuta dall'Associazione 
Teologica Italiana — da alcuni anni e non senza difficoltà ri
spetto alla gerarchia - di porsi in dialogo con i diversi pro
getti storici "nel se*no della «riconciliazione» fra cristianesimo 
e cultura moderna. Non a caso, aprendo i lavori, il presidente 
dell'Associazione, mons. Luigi Sartori, si è chiesto, autocriti
camente. fino a qual punto, dopo il 1968, i teologi italiani sono 
stati sensibili non scio al « trapasso culturale in Italia », ma 
anche ai più urgenti problemi che la vita quotidiana della 
nostra gente è costretta ad affrontare. 

Da uno studio, presentato al congresso dal padre gesuita 
Vanzan. è risultato che solo a partire dal 1976 è entrato nella 
ricerca teologica italiana un criterio metodologico che fa rife
rimento alla * contestualità » (studio dei problemi della società 
industriale, del Mezzogiorno, della crisi energetica e dei limi
ti dello sviluppo, della crisi della famiglia, ecc.) e alla « con
temporaneità » (confronto con le diverse culture fra cui quella 
marxista). 

Si è andata sempre più precisamente delineando, a livello di 
ricerca e di insegnamento — ha affermato padre Vanzan — 
« una teologia in ogni caso provocata dalla storia e costretta a 
ripensare con coraggio il suo ruolo storico ». Una volta operata 
la rottura con la tradizione controriformistica, in cui la teo
logia poiomizzav.i con tutto ciò che non fosse rigorosamente 
citto'ico. i teologi italiani hanno cominciato a percorrere nuovi 
sent'eri, da quello erintneutico a quello «secolaro . da quello 

politico a quello dt-Pa liberazione attraverso uri confronto con 
i progetti emergenti di uomo e di società. « Una teoria teologi
ca — ha detto ancora Vanzan — che non attinga alla prassi 
è vuota perché è nel vivente orizzonte ermeneutico della co
munità situata nella storia che la verità della Parola si disvela 
e può essere concretamente vissuta; ma una prassi che non 
sia orientata dalla teoria è cieca, senza discernimento e perciò 
senza meta né àcnso ». 

E' con questo spirito nuovo, che rifiuta ogni giudizio asso
luto sui diversi progetti storici ed ogni pretesa di visione tota
lizzante, che sono state svolte anche le altre relazioni. G. Rug
gieri. che insegna teologia fondamentale al seminario di Cata
nia. si è soffermato su « Progetto-uomo in prospettiva teologi-
co-politica »; S. Dianich. dell'università di Pisa e vice presi
dente dell'Associazione, su « Incidenze ecclesiologiche del Pro
getto-uomo». Al fine. poi. di offrire ai congressisti un pano
rama culturale del nostro paese oggi, è stata organizzata una 
tavola rotonda alla quale sono stati chiamati a partecipare 
Massimo Cacciari, il sociologo salesiano G. Milanesi e l'antro
pologa Maria Vincenza Zor.goli. 

Numerosi e vivaci i contributi, fra cui quello di mons. Cario 
Molari (segretario della Associazione), che ha sollecitato una 
t maggiore ricerca pluralistica per aiutare la società a indivi
duare le linee emergenti di una nuova umanità », di Casavola, 
che ha messo in rilk-vo i ritardi della gerarchia verso gli studi 
teologici (l'arcivescovo di Perugia Lambnischi™ ha detto che 
* in genere quando un vescovo diventa pastore si stacca dalla 
cultura »), di Adriana Zarrj e Vera Gozzini, che hanno richia

mato l'attenzione dei congressisti sui forti ritardi della Chiesa 
nel considerare il prob'ema della donna nella società e nella 
\ita ecclesiale. Ricco di spunti problematici è stato l'interven
to del Superiore maggiore dei salesiani. Vigano, il quale ha svi
luppato due punti: gli studi teologici — egli ha detto — devono 
essere caratterizzati df.l e primato del vissuto ». cioè da un 
rapporto diretto con i grandi problemi e le esigenze di rinnova
mento del mondo contemporaneo e si è richiamato, a tale pro
posito, alla sua lunga esperienza in America Latina; la Chiesa 
deve dare più spazio allr. teologia auspicando che la consi
derazione dei problemi reali e delle varie culture che li riflet
tono diventi un metodo permanente. 

Con r v i n congresso — come ha affermato mons. Sartori — 
« la teologia italiana non va in cerca di un modello cristiano di 
uomo, ma sembra piuttosto prevalere la tendenza a mettere la 
teologia al servizio della ricerca collettiva, dal basso, del nuo
vo modello di uomo ». In questo Cacciari ha visto il segno e del 
rinnovato interesse per rincontro tra culture diverse che va 
oltre il dialogo vecchio stampo per affrontare anche le questio
ni fondamentali ». Si potrebbe dire che è cominciata una nuova 
stagione del dialogo in cui non si ricercano solo le convergenze 
attorno al progetto di una nuova società nel quadro di un cam
biamento di cui sì avverte sempre più l'urgenza, ma anche i 
punti di differenza, come condizione necessaria per una mi
gliore comprensione dei ruoli e delle funzioni nello sforzo 
comune di trasformazione. 

Alcesfe Santini 

file:///ev/ion
file:///arie

